
VENERDI’
26 ottobre 2007

PRIMI DIALOGHI SUI TEMI ULTIMI
di Aldo Trivellato

Ese fosse naturale, ovvio,
anche morire? Farlo tra
le braccia dei familiari,

senza nascondersi? Invece, in
casa non si muore più e salvo
l’ostentazione, spesso morbo-
sa, della morte violenta, quan-
do si muore, si muore soli, in
camere asettiche tecno-scien-
tifiche. Così è per la malattia,
la deformazione, in una spe-
cie di inganno quotidiano, do-
ve il corpo è solo il desiderio
d’essere tale, perfetto e pati-
nato, e non è più un corpo ve-
ro.

Abituato ad indagare, da
giornalista, l’assurdità dei
luoghi comuni, Stefano Lo-
renzetto ha pubblicato Vita
morte miracoli, un dialogo
sui temi ultimi, con la prefa-
zione di Giuliano Ferrara, edi-
to da Marsilio (pagg 269, euro
16) e in distribuzione da oggi.
Un inno alla vita, tornando a
parlare di temi che di solito si
rimuovono, come se non ap-
partenessero al vivere quoti-
diano. «Così il morire - rac-
conta Lorenzetto - il convita-
to di pietra, perchè della mor-
te si fa finta di non parlarne.
E’ un dato storico, non ci pen-
siamo, come diceva Pascal, e
così facciamo finta che non ci
sia. Non mi pare un caso - sot-
tolinea lo scrittore - che la no-
stra sia una delle società più
patologiche e mortifere che la
storia abbia conosciuto».

Per mestiere, passione,
scrittura e quotidianità, Stefa-
no Lorenzetto ha incontrato
noti e sconosciuti, personaggi
e nascosti, italiani per bene
ed altri meno, e la memoria è
diventata racconto in diverse
pubblicazioni per Marsilio;
per esempio Italiani per bene
o il Dizionario del buon senso.
Oggi, Lorenzetto restituisce
un racconto, se possibile an-
cora più profondo, cercando
e trovando le storie di chi (an-
che alcuni veneti) la vita la
costruisce comunque. Come
un oncologo di 48 anni, sposa-
to e padre di tre figli, affetto
da sclerosi laterale amiotrofi-
ca (come Luca Coscioni) che
sa di essere condannato, ep-
pure ogni mattina va in repar-
to, perchè ci sono i malati di

tumore che lo aspettano. Op-
pure come una ginecologa
femminista, che in un quarto
di secolo ha praticato dai
13.000 ai 23.000 aborti, ed oggi
è obiettore di coscienza. Altre
storie raccontano di un chi-
rurgo italiano, paraplegico,
che opera grazie ad un mar-
chingenio fantascientifico
che lo fa stare in piedi, e che
nel tempo libero recita il Ru-
gantino in carrozzella, oppu-
re di un uomo che per anni
ha imbalsamato i pontefici ed
oggi si occupa delle salme sen-
za nome. Perchè anche il cor-
po morto racconta storie vi-
ve. «Non ci pensiamo mai - ra-
giona Stefano Lorenzetto -
ma noi nascondiamo le cose
più naturali, compresa la

morte. Provate a pensare ai
necrologi nei giornali. Com-
paiono parole come congedo,
passaggio. Ci si spegne, si rag-
giungono i parenti scompar-
si, ma non si muore mai. Ec-
co un punto su cui riflettere:
dall’idea che abbiamo della
morte dipende ciò che pensia-
mo della vita».

Tema di confine e valico
ignoto, perchè ognuno di noi,
bene o male, parlerà e scri-
verà sempre di quello che sta
al di qua. «E’ vero, il conforto
è pur sempre quello di pensa-
re che in qualche modo ci ri-
vedremo - commenta Loren-
zetto - e lo dico soprattutto da
cronista: nella mia vita di
giornalista ho constatato che
le persone più felici erano

quelle che avevano una pro-
spettiva ultraterrena».

La conversazione sfocia nei
temi della fede e non potreb-
be essere altrimenti, se il li-
bro di Lorenzetto ragiona di
vita, di morte, e di miracoli.
Riflessione che diventa neces-
sariamente individuale, per-
chè le questioni di fede, alme-
no in occidente, non apparten-
gono più alle masse. «Questo
è un fatto - dice Lorenzetto -
d’altronde, oggi, chi parla ai
figli di queste cose? Chi li por-
ta nelle camere ardenti? Ri-
muoviamo la morte e così fa-
cendo rimuoviamo la vita. Io
preferisco continuare ad in-
terrogarmi e a indagare i mi-
steri della natura».

Rieccoli i temi ultimi, quel-

li che alla fine abbracciamo
tutti. L’idea di Stefano Loren-
zetto è certamente opinabile,
ma è concreta e propone il
confronto. «Osservi - com-
menta il giornalista - in molti
si battono contro gli organi-
smi geneticamente modifica-
ti, nel sospetto che un doma-
ni possano avere effetti gravi
per la salute di ognuno, ed in-
vece ammettono tranquilla-
mente che anche in Italia vi
siamo 30 mila embrioni conge-
lati a 196 gradi sotto zero, per-
sone future, sempre ammes-
so che vengano scongelate e
con chissà quali danni nei
confronti del loro patrimonio
genetico. Mi chiedo semplice-
mente se non sia il caso di ri-
cominciare ad interrogarsi se-

riamente sulla possibilità di
lasciare che la natura faccia
il proprio corso».

E poi, Lorenzetto cita la na-
tura matrigna, eppure provvi-
da, nell’inventarsi, per esem-
pio, l’impossibile combinazio-
ne di duecento milioni di neu-
roni per formare il cervello
umano. Il resto è l’interrogati-
vo di tutti, nel tentativo di ar-
monizzare scienza, filosofia, e
qualche volta anche la fede.
«Più di così che posso dirti?»,
conclude lo scrittore, citando
una metafora filosofica, quel-
la della conoscenza che alla fi-
ne può dire solo ciò che sa.
Una materia povera, ricca del
mistero sconosciuto, quello
che anche scienza e tecnica
non possono indagare.

«Rimuovere la morte è rimuovere la vita»
L’interrogativo di tutti e il tentativo di armonizzare scienza, filosofia e fede

Il nuovo libro di Stefano Lorenzetto racconta storie
di personaggi noti e sconosciuti che anche di fronte
alla malattia l’esistenza sanno costruirsela comunque

Da sinistra, Stefano Lorenzetto
e «Cacciata dal paradiso» di
Giusto de’ Menabuoi
Sotto, la copertina del libro

Annuncio di Venter:
«Nel prossimo secolo

l’uomo sintetico»
ROMA. Nel prossimo secolo sarà possibi-

le creare un uomo sintetico. Lo ha afferma-
to Craig Venter, lo scienziato americano no-
to per aver annunciato la creazione in labo-
ratorio di un cromosoma fabbricato in labo-
ratorio durante un’intervista alla rete tele-
visiva inglese Bbc. «La creazione di un inte-
ro genoma umano in una provetta sarà pos-
sibile già in questo secolo - ha affermato
Venter - ma non credo che succederà, per-
chè tutti noi scienziati siamo contrari ad
esperimenti di questo tipo sugli uomini.
Questo non esclude però che nel prossimo
secolo qualcuno lo faccia, oppure cerchi di
cambiare singole parti del Dna per miglio-
rare alcune caratteristiche fisiche». Venter
ha anche escluso che le sue ricerche, specie
quelle sulla creazione di batteri sintetici,
possano essere usate per fabbricare armi
batteriologiche: «Il nostro laboratorio ha
chiesto il controllo di un comitato etico fin
dai primi esperimenti - ha spiegato il geneti-
sta - e anche adesso tutte le nostre ricerche
sono esaminate attentamente da un comita-
to bioetico statale. Esperimenti simili ai no-
stri sono svolti nei laboratori di tutto il
mondo, l’importante è che siano sempre
controllati e resi pubblici». Lo scienziato si
è difeso dall’accusa fatta da molti genetisti
di aver creato una società privata per se-
quenziare completamente il genoma uma-
no (la Celera Genomics, che riuscì nel 2001
nell’intento precedendo un consorzio pub-
blico mondiale) per sfruttare i risultati dal
punto di vista commerciale: «Non abbiamo
brevettato nessun gene umano - ha spiega-
to Venter - e i nostri risultati sono pubblici
e accessibili a tutti. La società privata servi-
va ad aumentare la competizione, e infatti
siamo riusciti a fare in nove mesi quello
che gli altri cercavano di ottenere in 15 an-
ni. Certo, ci ho anche guadagnato, ma non
abbiamo mai nascosto i risultati».

Scoperte per invecchiare bene
Oggi a Padova un convegno organizzato dal Centro Cornaro

di Adina Agugiaro

«Invecchiare bene? Un-
’arte che s’impara da
giovani - ricorda Cle-

lia Tabacchi Sabella, da 13 an-
ni presidente del Centro Studi
Alvise Cornaro sull’invecchia-
mento dell’uomo -. Per arriva-
re a gestire la propria età sen-
za indulgere ai rimpianti del
passato e sapendosi proietta-
re in un futuro comunque pro-
positivo. Mentre ancor oggi
molti vecchi sono vittime di
stereotipi sorpassati, alla luce
dei parametri che hanno rivo-
luzionato i tempi ed i modi del-
l’età avanzata». Oggi dalle 15,
nell’Aula Magna del Bo, si
terrà il Convegno internazio-
nale «Tecnologìa ed invecchia-
mento. Scienza, strumenti e li-
miti» organizzato dal Centro
Cornaro. Nelle due sessioni in
programma, i relatori dibatte-
ranno attorno a: quali aiuti,
nella direzione del vivere a
lungo e bene, offrono la ricer-
ca scientifica e le applicazioni
tecnologiche? Quali i risultati
raggiunti e le prospettive futu-
re? Nella sessione sulla me-
dicina anti-aging parlerà tra
gli altri Suresh Rattan dell’U-
niversità danese di Aarhus;
secondo cui «la ricerca bioge-
rontologica ha dimostrato che
non esistono meccanismi in-
terni che causano l’invecchia-
mento e la morte, perlopiù le-
gati al cedimento dei processi
di conservazione e di ripara-
zione». Per Claudio France-

schi, del dipartimento di Pato-
logìa Sperimentale dell’Uni-
versità di Bologna «alla pro-
lungata esposizione dell’uo-
mo d’oggi ad una varietà di
agenti infettivi è dovuto in
gran parte l’invecchiamento
del suo sistema immunita-
rio». Nella sessione dedicata
alla robotica ed all’intelligen-
za artificiale, Laurens Van
der Tang del Vitalhealth So-
ftware Irlanda riferirà «come
in Europa il 75% della spesa
sanitaria riguardi patologìe
croniche (diabete, disturbi
cardio-vascolari e bronco-pol-
monari, demenze ecc) da com-
battere con prevenzione e ge-
stione delle malattie tramite
sistemi It avanzati. Paolo Da-
rio della Scuola S. Anna di Pi-
sa tratterà di sistemi biorobo-
tici, in grado di riattivare le
residue capacità cognitivo-mo-
torie degli anziani e Aldo Ros-
si, del Dipartimento Innova-
zione Meccanica e Gestionale
dell’Università di Padova, di
tecnologìe operanti per anzia-

ni: sistemi robotici attivi per
il recupero di esiti da datrau-
mi o da patologìe neurovasco-
lari.

Al celebre ospedale pediatri-
co Great Ormond Street di
Londra, dove è Consultant Se-
nior Lecturer in distaccamen-
to dalla Divisione di Chirur-
gìa Pediatrica dell’Università
di Padova, abbiamo raggiunto
il trentaseienne scienziato tre-
vigiano Paolo De Coppi; famo-
so nel mondo per l’annuncio,
a gennaio di quest’anno, della
possibilità di ricavare cellule
staminali dal liquido amnioti-
co, superando in parte i pro-
blemi etici legati alle ricerche
sugli embrioni.

Dottor De Coppi, come
procede la ricerca?

«Molto bene. Vi sta lavoran-
do il gruppo di Londra, quello
di Padova e quello dell’Univer-
sità americana di Wake Fore-
st coordinato da Anthony Ata-
la. Ora stiamo focalizzando la
ricerca di staminali sulla pla-
centa a termine; che rende an-
cora più sicuro il reperimento
delle cellule alla nascita del
bambino. Per trattare le mal-
formazioni congenite rilevate
dall’ecografia, dobbiamo an-
dare oltre le attuali protesi
sintetiche che non si espando-
no col crescere del bambino.
Inserendo cellule differenzia-
te in vitro, abbiamo ottenuto
risultati positivi sia sulla for-
mazione di osso che sulla rige-
nerazione del muscolo. In par-
ticolare stiamo lavorando sul-

la riparazione del danno car-
diaco in chirurgìa pediatri-
ca».

Possibilitè di riuscita nel-
le patologìe della vec-
chiaia?

«Pensi alla possibile rigene-
razione del tessuto nervoso
nel Parkinson e nell’Alzhei-
mer. Ipotesi da verificare».

Davvero non si vince il
Nobel facendo ricerca in Ita-
lia?

«In Italia, anche a Padova,
abbiamo splendidi scienziati
in grado di vincerlo. Ma per
uno fortunato come me, lavo-
rano accanto altri cinque ita-
liani senza posto fisso nel loro
paese».

A quando il rientro defini-
tivo a Padova?

«Tra un anno, anche se di-
staccato a Londra sono torna-
to ogni mese accanto alla mia
équipe padovana. L’importan-
te è riuscire a creare struttu-
re, un “ambiente” che invogli
molti ricercatori a tornare,
non solo me.

Sopra,
Clelia
Tabacchi
Sabella
In alto, Paolo
De Coppi

Paolo De Coppi:
«La nostra ricerca
sulle staminali
procede bene»
Molte ipotesi
di applicazione
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